
LETTERE E OPINIONI 

Privatizzare si può 
ma lo Stato non rinunci 

a fare Timprenditore 

MARIO TAMBALOTTI 

I H L'operazione di trasfe
rimento di beni delio Stato a 
imprese private, sintetica
mente definita •privatizza
zione», merita alcune rifles
sioni che permettano di fare 
chiarezza sulla natura e sul
le conseguenze dell'opera
zione medesima e conscn-
tano altresì di determinare la 
condotta da seguire. 

Posto in via preliminare 
che il ricavato di tali opera
zioni di alienazione non sa
rebbe, come da alcuni affer
mato, addirittura risolutivo a 
lini di risanamento del debi
to pubblico, si può comun
que concedere che ne po
trebbero derivare al pubbli
co erario tali mezzi da alleg
gerire in misura certamente 
consistente la onerosità del 
debito che e attualmente 
pervenuta a livelli insosteni
bili. 

Un esame del problema 
impone comunque che lo 
stesso venga diviso in due 
parti ben distinte per le quali 
valgono diverse considera
zioni. La prima riguarda la 
categoria dei beni patrimo
niali alienabili di natura im
mobiliare di pertinenza del
lo Stato e delle aziende au
tonome e speciali che per 
brevità definiremo beni de
maniali; la seconda concer
ne il complesso universo 
delle partecipazioni statali 
in forma sia di imprese inte
ramente possedute, sia di 
partecipazioni anche di mi
noranza In società di capita
li o slmili. 

Per quanto riguarda la ca
tegoria del beni demaniali 
una semplice riflessione do
vrebbe portare all'altrettanto 
semplice conclusione che la 
loro sollecita cessione, natu
ralmente effettuata sulla ba
se di oggettivi congrui valori 
di mercato, è certamente 
auspicabile ed opportuna 
perché I benefici ottenibili 
sono almeno di tre ordini: Il 
primo è rappresentato dalla 
diminuzione, che potrebbe 
essere consistente, del debi
to pubblico. Posto Infatti che 
il valore attuale dei beni in 
discorso viene stimato nel
l'ordine di 80.000 miliardi, la 
cessione a privati del 25-30% 
potrebbe portare nelle casse 
dello Stato un Importo di cir
ca 20-25.000 miliardi; Il se
condo e costituito dal bene
ficio non secondarlo che ne 
deriverebbe all'erario dal ri
sparmio nel costi di ammini
strazione di tali beni: il terzo 
è rappresentato dal fatto 
che la riduzione quantitativa 
degli indicati beni demania
li, che sono attualmente una 
disordinata congerie male 
amministrata e peggio utiliz
zata, dovrebbe permettere 
la corretta compilazione di 
un inventario relativo a quel
li rimasti in proprietà del de
manio consentendo la ra
zionalizzazione della loro 
amministrazione e del loro 
utilizzo. 

Assolutamente diverso e 
assai più complesso e il di
scorso relativo alla privatiz
zazione delle partecipazioni 
statali a proposito delle qua
li si deve premettere: la con
centrazione di grandi ric
chezze in poche mani e In 
corso, nel nostro paese co
me sul pianeta, ed è certa
mente temibile, ma diventa 
addirittura terrificante quan
do si pensi che queste ric
chezze, opportunamente 
piazzale pur in relativa limi

tala quantità, oltre che in 
settori strategici, soprattutto 
in società che ne generano 
altre a cascala, conferisce a 
chi le possiede un potere 
immenso che consente non 
solo di determinare la distri
buzione dei beni, ma anche 
di condizionare pesante
mente la società civile nelle 
sue espressioni e la società 
politica nella gestione della 
cosa pubblica. 

In queste condizioni, so
prattutto a fini di conteni
mento di situazioni di effetti
vo monopolio, oltre che per 
consentire una pertinente 
ed efficace azione di verifica 
e controllo, la peculiarità del 
nostro paese di avere una 
sostanziosa presenza pub
blica nell'impresa va mante
nuta, razionalizzata e raffor
zala. Non sono quindi del 
parere che lo Slato debba, 
ripeto in presenza delle ac
cennate condizioni, com
pletamente dismettere le 
sue partecipazioni rinun
ciando alla sua qualità di 
imprenditore e quindi sono 
assolutamente in contrasto 
con i privallzzatori ad oltran
za attualmente tanto di mo
da. 

Naturalmente norme rigo
rose devono presiedere a 
questa presenza pubblica 
nella gestione delle imprese 
e ad alcune di queste accen
no di seguilo: - la presenza 
pubblica deve essere man
tenuta o addirittura rafforza
la in settori nevralgici dell'e
conomia quali: l'energia, i 
trasporti su rotaia, le teleco
municazioni, il settore del
l'informazione compresi i 
giornali, la finanza e la ban
ca, oltre ad altri pochi com
parti dell'industria manifat
turiera da identificare e che 
comunque non possono es
sere, per esemplificare, il 
tessile o le confezioni: - an
che in questi settori strategi
ci quote pur rilevanti delle 
imprese pubbliche potreb
bero e dovrebbero esser ce
dute a' imprese privale alla 
inviolabile condizione.che 
la maggioranza assoluta del 
capitale resti saldamente 
nelle mani dell'imprcndlto-
re pubblico. A questo pro
posito altre operazioni del ti
po Mediobanca, alla quale II 
Pel si è blandamente oppo
sto, o Enlmont, della quale è 
in corso la lelenovela, non 
devono assolutamente più 
avvenire; - la dismissione di 
lutte ie altre partecipazioni 
dovrebbe avvenire sollecita
mente, seguendo regole cer
te e con chiaro riferimento 
al mercato al fine della de
terminazione della congrui
tà dei prezzi; - infine, nella 
conduzione delle imprese o 
partecipazioni possedute e 
nei rapporti con i partner ed 
i terzi, lo Stato dovrà sotto
stare esclusivamente alle 
nonne dettate dallo legisla
zione ordinarla come un 
qualsiasi imprenditore che 
non ha altre regole o prote
zioni che quelle dettate dal
le norme che vigono per tut
ti. 

L'obbrobrio di particolari 
disposizioni, come quella 
che ha consentito in anni 
trascorsi all'In di presentare 
bilanci depurati dalle perdi
le patrimoniali della Finsi-
dcr, o la pretesa di godere di 
trattamenti di favore o di 
protezioni particolari, deve 
essere assolutamente can
cellato. 

CHE TEMPO FA 

• U n appello a introdurre largamente 
in tutte le Università italiane 
una serie di discipline che facciano capo all'analisi 
dell'esperienza storica femminile 

Per migliori studi sulle donne 
M Signor direttore, il momento che 
l'università italiana sta vivendo ci pare 
rappresenti una straordinaria oppor
tunità da cogliere per avanzare propo
ste che rilancino progettualità com
plessive sul terreno della didattica, 
della ricerca, dello stesso ordinamen
to istituzionale: laddove cioè sembra
no invece prospettarsi, anche nel mi
gliore dei casi, meri aggiustamenti 
dell'esistente o riforme già frenale sul 
nascere. 

Nutriamo la convinzione, basata su 
un'esperienza ormai quasi ventennale -, 
e sui numerosi esempi stranieri, che " 
gli studi sulle donne e sui rapporti tra i 
sessi, la loro articolazione, il loro me
todo aperto, la loro disponibilità al 
continuo rinnovamento potrebbero 
rappresentare, per l'Università, un 
modello sclentlflco-didaltico al tempo 
stesso rigoroso e duttile: adeguato, 
cioè, alla sfida che la società conti
nuamente le pone. 

In Italia la •sperimentazione» didat
tica, scientifica, organizzativa che ha 
assunto la categoria sesso/genere co
me oggetto principale e perno della 
propria immagine, si svolge ormai in 
numerose sedi universitarie. Da anni 
docenti e ricercatrici producono ricer
ca e trasmettono un sapere che è par 
te integrante della cultura delle ultime 
generazioni di studenti e di studentes
se. Un sapere che li riguarda anche 
come soggetti perché nasce da uno 
scambio continuo tra intemo ed ester
no della •cittadella»; perchè fonda il 
proprio statuto sul nesso teoria-vita 
concreta; perché stabilisce un con
fronto costante tra conoscenza scien
tifica, società civile in sviluppo, realtà 
politica, nuovi attori sociali: e tra que
sti le donne in primo luogo. 

Questo lavoro che non ha trovato fi
nora uno spazio istituzionale, deve 
potersi esprìmere in tutte le sue poten
zialità, deve poter progettare e realiz

zare i suoi ulteriori sviluppi. Per questo 
esige un riconoscimento formale. 

L'Istituzione di cattedre specifiche, 
di dipartimenti, di centri interdiparti
mentali e di tutte le strutture scientifi
che e didattiche che si potranno nel 
tempo creare, corrisponde, tra l'altro, 
a un processo generale che ha investi
to da vent'anni gli Stati Uniti e quasi 
tutta l'Europa; mentre il nostro Paese, 
nonostante le recenti sollecitazioni 
del Parlamento europeo in questo 
senso, registra un ritardo divenuto or
mai Intollerabile. 

La Facoltà di Magistero dell'Univer
sità di Siena, prima ed unica perora in 
Italia, ha chiesto l'inserimento nel pro
prio statuto di una serie di discipline 
correlate Intorno all'analisi dell'espe
rienza storica femminile, dei rapporti 
tra i sessi e dell'identità sessuale in va
rie culture. In altre sedi si sta proce
dendo alla formazione di centri inter
dipartimentali e di coordinamenti in

teruniversitari. 
Chiediamo che iniziative analoghe 

vengano assunte da tutti gli Atenei ita
liani, per tutte le Facoltà, nella prossi
ma redazione dei rispettivi statuti, e 
che comunque vengano previste nella 
legge sull'Università. 

Chiediamo che il riconoscimento 
formale, la promozione e la valorizza
zione degli studi sulle donne e sulle 
strutture di genere negli ordinamenti 
accademici costituiscano obiettivo 
qualificante e momento forte di qua-

- lunque progetto relativo all'università 
Italiana. 

Sappiamo - tutte le donne lo sanno 
-che senza di ciò nessuna riforma po
trà mai dirsi tale. 

Annarita Buttafuoco, storica, 
Università di Siena. 

Paola Tabet, etnologa, 
Università di Siena. 

Seguono numerose firme di docenti 
e studentesse di altri Atenei italiani 

La realtà 6 ben diversa: su 
tali conti, olire ai ricavi evasi 
dai contribuenti, transitano i 
soldi della droga, le tangenti 
degli appalli pubblici, le busta
relle ai preposti agli accerta
menti tributari affinchè -chiu
dano un occhio», i riscatti dei 
rapimenti, i fondi neri di enti 
vari e cosi di seguito; in attesa, 
quasi sempre, di andare in 
Svizzera o verso altri Paesi, fa
cilitati sempre più dalla dere
gulation valutaria in atto. 

Troppi interessi per un go
verno debole. 

Lettera firmata da un 
dirìgente bancano di Torino 

Dagli obiettori 
di coscienza 
di 13 Paesi 
europei 

Il trattamento 
dovrebbe 
essere 
simmetrico 

• i Cara Unita, quando gio
vanissimo, direttamente o tra
mite i miei genitori, dovevo 
chiedere del documenti, lo 
Stato regio-imperiale fascista 
chiedeva di precisare se la mia 
razza fosse ariana e la religio
ne cattolica apostolica roma
na. Sono queste esperienze 
giovanili a farmi reagire sem
pre caparbiamente contro sif
fatte interferenze sulla libertà 
dell'uomo, in qualunque luo
go esse si manifestino. 

Per questo, pur avendone 
voglia e possibilità, in questi 
anni non mi sono recato, co
me turista, negli Usa per non 
dover precisare, a quel gover
no (per l'ottenimento del visto 
consolare) la mia militanza 
nel Partito comunista italiano 
ed in organizzazioni sindacali 
ritenute di sinistra, con la con
seguente stampigliatura sul 
passaporto di una scrina in co
dice attraverso la quale ogni 
autorità o pubblico ufficiale di 
quel Paese apprende che sci 
un comunista. 

Mesi orsono seppi che era 
stato abolito il visto consolare, 
però per i comunisti ed altre 
categorie restava l'esigenza di 
compilare una modulistica 
nella quale dichiarare la posi
zione e fede politica. 

Finalmente sull'fn/ftJdel 18 
febbraio ho letto: tNegli Stati 
Uniti ingresso libero per i co
munisti'. Rispetto alla chiarez
za del titolo, il testo dell'artico
lo risultava però impreciso. 
Comunque mi sono messo in 
contatto col Consolato Usa di 
Firenze, dove un cortese fun
zionario mi ha precisato allo 
scopo di evitare Incresciosi ri
fiuti all'ingresso In Usa (a per
sona come me: operaio, co
munista, licenziato per rappre
saglia politico-sindacale, se
gretario prov. Fiom e successi
vamente della Camera del la
voro, per 10 anni consigliere 
provinciale eletto sulle liste Pei 
e per sei anni assessore) che è 
necessario riempire due mo

duli garantendo tutti I suoi 
buoni uffici per il tranquillo In
gresso, come turista, negli Usa. 

L'ingresso libero, per essere 
veramente tale, deve anche, 
per ragioni di reciprocità, esse
re identico a quello che la Re
pubblica Italiana opera nei 
confronti dei cittadini Usa, al 
quali non chiede né visto con
solare né tanto meno le idee 
politiche o l'appartenenza sin
dacale di questi, per entrare 
nel nostro Paese. 

Franco Fantini. Firenze 

Chiedono 
di rivotare 
sulla piattaforma 
contrattuale 

• i Caro direttore, noi lavo
ratori dello stabilimento Fiat 
Iveco Valle Ufita di Flumeri 
(AV), denunciamo gravi atti 
antidemocratici da parte della 
Commissione elettorale, du
rante l'assemblea convocata 
per votare sull'ipotesi di piatta
forma contrattuale. 

Per queste! Irregolarità chie
diamo l'annullamento delle 
votazioni e le ripetizioni delle 
stesse. 

Lettera firmata da 281 
lavoratori della Fiat Iveco 

di Valle Ufita. 

La verità su 
Yalta e sul suo 
successivo 
tradimento 

• • Cara Unità, tutti i malanni 
della guerra fredda vengono 
oggi sommariamente attribuiti 
alla Conferenza di Yalta svolta
si dal 4 al 12 febbraio 1945, 
evento che vide riuniti in Cri
mea Stalin, Roosevelt e Chur
chill. Rileggendo la cronaca e 
gli atti di quella Conferenza ho 
viceversa tratto una ben diver
sa impressione. Non mi risulta 

che all'ordine del giorno dello 
storico incontro, il quale si 
svolse quando l'Armata sovie
tica si avvicinava a Berlino e le 
truppe anglo-americane si ac
cingevano a varcare il Reno, 
fosse prevista la spartizione del 
mondo in zone di influenza. In 
quell'incontro vennero perfe
zionati gli accordi sulla con
dotta finale del conflitto in Eu
ropa e in Estremo Oriente, 
nonché precisati I tempi e le 
modalità dell'Intervento del-
l'Urss nella guerra contro il 
Giappone. 

Vennero altresì gettate le ba
si organizzative delle future 
Nazioni Unite. E vero inoltre 
che I capi dell'alleanza anti
hitleriana trovarono non po
che difficoltà a prospettare un 
accordo possibile sulla futura 
sistemazione politica e territo
riale dei diversi Stati coinvolti 
nel conflitto, e particolarmente 
aspro si rivelò il confronto sul 
futuro della Germania e della 
Polonia. Tuttavia la drammati
cità del momento storico in
dusse Roosevelt, Churchill e 
Stalin ad appianare, sia pure 
provvisoriamente, le più com
plesse divergenze, realizzando 
- cosi come già era avvenuto a 
Teheran - un accordo di mas
sima ma tutt'altro che definito. 
Grazie soprattutto all'impegno 
del Presidente Roosevelt, pre
valse ancora in quell'incontro 
non tanto II principio della 
spartizione del mondo in zone 
di influenza, ma quello del
l'autodeterminazione dei po
poli, di collaborazione econo
mica e di coesistenza pacifica. 

La dichiarazione di Yalta 
sull'Europa liberata esaltava i 
mezzi democratici per la defi
nizione dell'ordinamento poli
tico e territoriale post-bellico. 

Yalta aveva deciso il disar
mo completo e la smilitarizza
zione della Germania; le ripa
razioni di guerra e la punizione 
dei principali criminali di guer
ra nazisti. 

Vi furono infine scambi di 
vedute sulla Jugoslavia, sulla 
frontiera italo-auslriaca, sulle 
relazioni bulgaro-jugoslave, 
sulla Polonia, sul Sud-Est del
l'Europa e sul problema degli 
stretti: ma non certo nell'ottica 
di una spartizione dell'Europa 
in zone di influenza a favore 
delle potenze vincitrici. 

L'improvvisa scomparsa di 
Roosevelt e la nomina di H. 
Truman a Presidente degli 

Usa, Il discorso a Fulton di 
Churchill, il ricatto atomico, il 
1948 a Praga, la Nato, la costi
tuzione di uno Stato tedesco 
occidentale, la proclamazione 
delle «democrazie popolari» 
ad Est e del successivo Patto di 
Varsavia, non hanno rappre
sentato l'applicazione dei 
principi di Yalta ma la loro ne
gazione, aprendo quel lungo 
periodo di guerra fredda che si 
è conclusa con il consegui
mento della parità strategica 
tra le superpotenze e, grazie 
alla percstrojka gorbacioviana 
nei rapporti intemazionali, 
con il crollo del muro di Berli
no e quel diritto all'autodeter
minazione che in verità Yalta 
aveva non negato ma esaltato. 

Contro lo spirito di Yalta vi
ceversa è il modo in cui il go
verno di Bonn sta operando 
per rimettere in discussione la 
frontiera tedesco-polacca del-
l'Oder-Neisse. 

È giusto superare Yalta, ma 
nello spirito (fede-interdipen
denza e non mediante inac
cettabili ritorni all'Europa del 
1939. 

L'accordo di Yalta era chia
ro. Confuso, contraddittorio, 
carente e cedevole di fronte ai 
nuovi rischi, è viceversa il lin
guaggio dei governi europei 
nell'anno di grazia 1990. 

OUvto Mancini. Roma 

Martinetti, 
oleodinamica 
ed elettronica 
per la Torre 

•a* Gentile direttore, sono un 
tecnico dell'oleodinamica. Se 
la tecnica vuole lasciare la Tor
re di Pisa con la pendenza in 
cui si trova, si devono applica
re dei martinetti portanti, sotto 
le fondamenta, sistemare la 
Torre su di essi e, nel vuoto 
creato per la sistemazione dei 
martinetti, immettere una cola
ta di cemento armato di uno 
spessore da calcolare e del 
diametro di 30/40 metri, sep
pellendo gli stessi martinetti. 

Oppure: creare sotto o sopra 
le fondamenta una intercape
dine per la sistemazione dei 
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IL TEMPO IN ITALIA! non vi sono varian
ti notevoli da segnalare per quanto ri
guarda il tempo in Italia In quanto la situa
zione meteorologica è sempre controllata 
da una vesta area di alta pressione il cui 
massimo valore si trova localizzato sulle 
regioni balcaniche. L'arsa di Instabilità 
che aveva interessato le regioni centrali e 
meridionali In particolare, è In fase di gra
duale attenuazione. 
T I M P O PREVISTO) sulle regioni setten
trionali e su quelle centrali il tempo odier
no sarà caratterizzato da scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno. Du
rante le ore notturne si avranno foschie o 
locali banchi di nebbia sulle pianure del 
Nord e in minor misura su quelle del Cen
tro. Per quanto riguarda le regioni meri
dionali inizialmente addensamenti nuvo
losi con possibilità di qualche pioggia iso
lata ma con tendenza al miglioramento 
durante II corso della giornata. 
VBNTIi deboli provenienti da Est. 
MARIi leggermente mossi. - • • 

DOMANIt ancora predominio di alta 
pressione per cui non sono da attendersi 
varianti sensibili rispetto ai giorni scorsi. 
Su tutte le regioni italiane si avranno 
scarsi annuvolamenti ed ampie zone di 
sereno. 

TEMPERATURE IN ITALIA! 
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martinetti, sui quali verri ap
poggiata la Torre. Sistemata la 
Torre su di essi, si può regolare 
la pendenza. 

Col tempo i martinetti, colle
gati ad una apparecchiatura 
oleodinamica ed elettronica, 
avranno II compito, in caso di 
cedimento del terreno, di 
mantenere la Torre nella posi
zione destinata. 

Sempre con gli stessi marti
netti, volendo, si potrebbe to
gliere un poco di inclinazione 
alla Torre, per cui verrebbero 
eliminate diverse tonnellate di 
peso sul punto di pendenza, 
rendendola più sicura. 

Vittorio Berti. 
San Lazzaro (Bologna) 

I soldi 
più sporchi 
sui libretti 
al portatore 

• E Signor direttore, ho 
ascoltato In questi giorni allar
mate dichiarazioni del mini
stro delle Finanze sul dissesto 
in cui versa il Fisco e la neces
sità di recuperare 50.000 mi
liardi nel prossimo triennio, 
pur avendo raschiato il «fondo 
del barile». Mi si permetta di 
contestare tale ultima afferma
zione, che al più potrebbe far 
dubitare della capacità (o 
buona fede) del consulenti del 
ministero delle Finanze. 

Infatti anche l'ultimo arriva
to dei consulenti fiscali cono
sce a perfezione il meccani
smo di contabilità nera su cui 
transitano le migliaia di miliar
di di ricavi non denunciati da 
commercianti, industriali, pro
fessionisti etc. e che ha come 
perno il famoso •libretto al 
portatore». Pertanto, anziché 
dichiarare bancarotta, il sig. 
ministro dovrebbe battersi af
finché in Italia ogni conto o li
bretto di banca, di società fi
nanziaria o fiduciaria abbia un 
nome, un cognome e un codi
ce fiscale. Per troppi anni a tale 
semplice soluzione si è oppo
sto il diritto alla privacy, come 
se il segreto bancario cui sono 
tenuti tutti gli impiegati bancari 
non esistesse. 

• E Signor direttore, come 
rappresentanti di movimenti 
pacifisti e degli obiettori di co
scienza di 13 Paesi europei riu
niti a Cortona per l'incontro: 
•Un'Europa civile e nonviolen
ta. Esperienze di obiezione di 
coscienza e servizio civile in 
Europa», intendiamo: 

1. Esprimere la nostra soli
darietà agli obietton di co
scienza in prigione in tutto il 
mondo, che si rifiutano di es
sere strumento di violenza e di 
guerra. In particolare vogliamo 
richiamare l'attenzione dell'o
pinione pubblica europea sul
la situazione degli obiettori in 
carcere in Sudafrica e in Israe
le. Esprìmiamo anche la nostra 
condanna per il divieto di an
dare all'estero, per la persecu
zione e l'imprigionamento de
gli obiettori di coscienza in 
Grecia, Paese della Comunità 
europea. Ci impegniamo a fa
re pressione perché nei Paesi 
europei sia possibile per gli 
obiettori di coscienza, ottenere 
asilo politico. 

2. Ribadire la necessità del
l'eliminazione di tutte le san
zioni e discriminazioni verso 
gli obiettori di coscienza in Eu
ropa, anche nei Paesi dove esi
ste una legge sull'obiezione di 
coscienza. Chiediamo che l'o
biezione di coscienza sia rico
nosciuta come un diritto Ina
lienabile, che il periodo del 
servizio civile non sia mai più 
lungo del servizio militare, che 
siano abolite tutte le commis
sioni che esaminano le moti
vazioni di coscienza, che sia 
possibile svolgere il servizio ci
vile sui temi del pacilismo e 
della nonviolenza e per la co
struzione di una Difesa Popo
lare Nonviolenta, che sia pos
sibile fare il servizio civile all'e
stero e nei Paesi del Terzo 
mondo. 

3. Auspicare che possano 
essere incrementati e migliora
ti i rapporti e i momenti di in
contro tra I movimenti europei 
degli obiettori di coscienza al 
fine di costruire momenti co
muni di confronto, di proposte 
e di iniziative per l'affermazio
ne della pace, della nonviolcn-
za e dell'obiezione di coscien
za in Europa. Auspichiamo 
momenti maggiori di raccordo 
di informazione tra i movimen
ti degli obiettori, usando stru
menti informatici e le possibili
tà offerte dai movimenti euro
pei. 

4. Auspicare una comune e 
unitaria iniziativa di tutti i mo
vimenti pacifisti, nonviolcnti di 
obiettori di coscienza europei 
per la giornata di solidarietà 
.ntcrnazionale il 15 maggio, 
portando avanti la proposta di 
War Resistere' International e 
di International Conscienlious 
Objection Meeting per un'Ini
ziativa di solidarietà con gli 
obiettori spagnoli e promuo
vendo anche durante tutto 

l'anno iniziative di denuncia 
della grave situazione dell'o
biezione di coscienza in Gre
cia, facendo pressione sui ri
spettivi governi. 

Invitiamo a organizzare 
un'azione di informazione del
la situazione dei «prigionieri di 
pace» nel mondo, nella giorna
ta simbolica di solidarietà del 
1° dicembre. 
Arci - Servizio Civile (Italia). 
Servizio Civile Internaziona
le (Italia). Lega Obiettori di 
Coscienza (Italia), Bureau 
Europeen de l'ObJectlon de 
Coiucience (Belgio), Unione 
della Gioventù Sodallata (Ju
goslavia) . Verenlnglng 
DleiMtwelgcraars (Olanda), 
Kath. Jugend Osterrelcb (Au
stria), Union of Consclenttons 
Objectors (Finlandia), AMrfg 
Mer Krlg (Danimarca), Consi
glio per la Pace (Ungheria), 
Federazione dei Giovani De
mocratici (Unghena), Swedl-
sh Peace and Arbltration So
ciety (Svezia), DPG-VT (Deut
sche FrledenageaeUahaR) 
(Germania), Mouvanent de* 
Objecteur» de Coeclence 
(Francia), Service Clvll Inter
national (Francia), War Resi
ster»' International (G. Breta
gna) , Movimento degli Obiet
tori di Coscienza (Spagna), 
Confederation du Service (3-
vildela Jeuncsse (Belgio) 

Agenti di Polizia 
si dissociano da 
quell'immagine 
«rambiana» 

• E Spett. redazione, in rela
zione alla trasmissione del ci
clo 'Pronto Polizia*, messa in 
onda da 'Italia 1* in data 21 
febbraio, che ha visto come 
protagonisti alcuni apparte
nenti al Nucleo operativo di 
prevenzione della Questura di 
Torino, ci dissociamo formal
mente da questa immagine 
decisamente «voluta» e di ispi
razione «rambiana», dove la 
mancanza di professionalità e 
di correttezza appaiono come 
connotati salienti di questa 
•unità speciale». 

Tale connotazione, che di 
riflesso accomuna tutti gli ope
ratori di Polizia, viene da noi 
decisamente respinta. Il disdi
cevole protagonismo che;' ha 
contribuito a rendere di cattivo 
gusto la trasmissione, non por
ta ad altro che a un ulteriore 
discredilo della istituzione Po
lizia e offende tutti coloro che, 
quotidianamente, sono seria
mente impegnati nella lotta al
la criminalità di ogni specie. 

Lettera firmata da 22 
appartenenti alla Polizia 

di Stato di Torino 

«Proponiamo 
un gemellaggio 
per scambiarci 
idee, esperienze...» 

•a l Cara Unità, siamo una 
piccola sezione della periferia 
di Napoli con grandi problemi 
(zona Industriale, costruenda 
base Nato per citarne solo 
due). Vorremmo il gemellag
gio con una sezione del Centro 
o del Nord, per scambiarci 
Idee ed esperienze. Ti sarem
mo grati se pubblicassi questo 
annuncio. 

Gennaro Prisco. 
per il Comitato direttivo della 

Sezione Pei «E. Berlinguer» 
di S. Pietro a Patiemo, 

via G. Pascale 17,80131 Napoli 
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